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dibattito e nella prassi del restauro. 
Una vicenda emblematica in Italia meridionale

Laura Morero |laura.morero@unibas.it 
Dipartimento delle Culture Europee e del Mediterraneo, Università degli Studi della Basilicata
Antonella Guida | antonella.guida@unibas.it 
Dipartimento delle Culture Europee e del Mediterraneo, Università degli Studi della Basilicata

Abstract
In the 1960s in the face of war destruction, the architectural restoration’ debate was back in vogue questioning 
the criteria hitherto based on philological and scientific restoration.
In 1964 Venice hosted the confrontation between the leading exponents of the subject. In those years Italy boas-
ted some important restoration personalities, including the founding fathers of the Venice Charter: P. Gazzola, 
R. Pane, C. Brandi.
Investigating how individual sensitivities were integrated in the document, the paper proposes a comparative 
critical analysis inspired by one of the Charter’s statements: the importance of historical aspect.
We examine how this admonition was translated in interventions with a specific focus on one Apulian church 
and its historical memory. With the conviction that the analysis of unpublished sources is a conscious restora-
tion’s basis. The metaphor of an itinerary in time that reveals the monuments’ historical truth, the authentic text, 
is what Brandi was referring to.

Keywords
Venice Charter, Theory and practice of restoration, Southern Italy architecture.

Erano gli anni Sessanta del ’900 quando, di fronte alle distruzioni belliche, tornava in auge il dibattito sul 

restauro del Patrimonio architettonico, con un fervido interrogarsi su quali fossero gli orientamenti e le modalità 

da seguire nella fase di ricostruzione. Se in un primo momento si preferì la pratica del ripristino, anche per 

risollevare psicologicamente la popolazione sgomenta dal panorama mutilato, con il tempo iniziò a insinuarsi il 

dubbio circa le corrette pratiche restaurative da mettere in atto.

A ospitare il confronto tra i maggiori esponenti internazionali della materia è, nel maggio del 1964, la laguna 

veneziana. 

Negli stessi anni l’Italia si fregiava di rilevanti personalità nella filiera del restauro. Tra queste, i padri fondatori 

della storica Carta di Venezia: Piero Gazzola e Roberto Pane, a cui si aggiungerà nella stesura finale Cesare 

Brandi.

Gazzola, Soprintendente dalla Sicilia al Veneto per oltre trent’anni. Cultore della tutela monumentale tanto da 

ottenere, nel 1952, l’incarico di esperto Unesco per i monumenti, l’archeologia e l’ambiente. Ruolo per mezzo 
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del quale si farà promotore di relazioni internazionali volte a diffondere la cultura della conservazione e della 

salvaguardia1.

Pane, professore di storia dell’architettura e restauro. Tanto pungente quanto innovativo nel proporre un’idea di 

restauro che andasse oltre i singoli episodi monumentali in favore di una visione estesa all’ambiente circostante, 

divenendo così il promotore di una riflessione in cui il restauro si connota in una duplice accezione; quella 

architettonica e quella urbana2. 

Sarà proprio un saggio3 di questi due studiosi, rivolto a tutti i partecipanti del Congresso, ad influenzare 

notevolmente la redazione della Carta. Le loro proposte, poi accolte, si contrapponevano notevolmente agli 

enunciati della giovannoniana Carta italiana del restauro del 1932. 

A Venezia si verifica infatti un vero e proprio cambio di rotta che privilegia un’attenta conservazione a discapito 

delle pratiche di ripristino4. 

Pochi mesi prima della convocazione dell’assemblea veneziana, viene pubblicata una delle opere principali di 

Cesare Brandi “Teoria del Restauro”5. 

Brandi, storico direttore dell’Istituto Centrale per il Restauro (ICR) dal 1939, si occupa di imprimere al documento 

una direzione critico-conservativa; da sempre fil rouge del suo pensiero. Nei suoi scritti asserisce infatti che il 

restauro debba essere inteso come un atto di cultura mosso da un giudizio di valore di riegliana memoria5. 

Sebbene inizialmente i contenuti della Carta si diffondono con fatica, con il tempo favoriscono un cambiamento 

teorico ed operativo, rivoluzionano “le fondamenta incurabili”6 per dirlo in termini cari alla città veneta, divenendo 

e restando ancora oggi, mirabili riferimenti metodologici del restauro architettonico. 

Figura 1. Troia (FG), Concattedrale della Beata Vergine Maria Assunta in Cielo, la volta a crociera adornata dalle pitture del De Rosa 
© Fototeca SABAP di Bari, neg. 3868/D, 05.10.1957.
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Se è vero che i personaggi sono le chiavi di lettura degli interventi condotti, uno degli aspetti più cari e comuni 

a queste tre sensibilità lo si legge in uno dei primi enunciati della Carta (art.3); l’importanza dell’aspetto storico 

di un edificio7.

Tale monito, al pari di quello relativo al contesto monumentale, ha ispirato e guidato la gran parte dei restauri 

condotti a partire dalla seconda metà del Novecento.

Il lettore comprende facilmente che la Carta di Venezia, venuta alla luce nel 1964, è figlia di anni ed anni di 

esperienze e riflessioni degli autori che animavano il dibattito culturale già da molto tempo addietro.

A conferma di quanto tali precetti venivano già ampiamente condivisi si conviene riportare la vicenda, tanto 

audace quanto anticipatrice, di uno dei massimi capolavori dell’arte romanico-pugliese; la Chiesa di Santa Maria 

Assunta sita nel comune di Troia (FG).

La valenza esemplificativa di questa Cattedrale riguarda il suo primo grande restauro progettato e diretto 

dall’Arch. Federico Travaglini nel 1857 che, sopravvissuto tra le polemiche per circa un secolo, viene 

completamente rimosso nel 1956.

Siamo negli anni 1857-1860 quando sotto il vescovado di Mons. Tommaso Passero viene commissionato 

all’architetto partenopeo il restauro della chiesa. Intervento mai ben visto dalla comunità locale e, di conseguenza, 

di infelice fortuna critica tanto da essere additato nei documenti d’archivio come “malinteso”. L’allora 

Soprintendente Arch. Adolfo Avena infatti, a seguito di un sopralluogo, con veemenza, e quasi quarant’anni 

prima della Carta di Atene, scriveva «L’interno della chiesa, così elegante, così vago, così austeramente sobrio, 

venne manomesso da un totale malinteso restauro, operatosi nel 1859» 8.

Figura 2. Troia (FG), Concattedrale della Beata Vergine Maria Assunta in Cielo, la medesima volta “scrostata” con il de-restauro del 
1956-959, (foto L. Morero, 2023).
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Ma torniamo all’arrivo a Troia del Travaglini. In quel periodo l’Italia accoglie le più svariate contaminazioni; 

da un lato inizia a diffondersi la tendenza di stampo francese per i restauri in stile, dall’altro prende piede la 

riflessione filologica di Camillo Boito.

Eppure l’architetto rifugge da entrambe le correnti probabilmente per fondi esigui o, più verosimilmente, per 

una non adeguata conoscenza del romanico pugliese, prediligendo un fastoso e arbitrario stampo barocco, ben 

lontano dalle originarie forme del passato. 

Opera infatti un intervento da ricondurre alle così dette opere di abbellimento; libera le navate laterali dagli altari 

lapidei seicenteschi e dalle cappelle ricavate nel corso dei secoli tramite l’inserimento di tramezzi e cancellate. Il 

tutto per inseguire strenuamente un’imitazione del marmo. 

Si occupa anche del consolidamento del rosone absidale disegnando un nuovo elemento architettonico in cui 

forme circolari e quadrate sono raccordate da elementi curvilinei.

Tratto distintivo fu un rivestimento in stucco lucido a finto marmo che interessò le pareti delle navate laterali, il 

transetto e le volte, dipinte con fondo azzurro a stelle d’oro9.

Non stupisce che è lo stesso Pane, in un noto saggio sul restauro dei monumenti del 1944, ad apostrofarlo come 

colui che «inventava dorature gotiche»10, sottolineando il reiterarsi di questo modo di operare, come dimostrano 

i restauri condotti pochi anni prima (1850-1853) nella Chiesa di S. Domenico Maggiore e di S. Eligio a Napoli, 

dove le volte a crociera in pietra furono mascherate con intonaco bianco.

Dalla chiusura del cantiere del Travaglini nel 1860 inizia a farsi strada un dibattito destinato a diventare 

particolarmente fervido e a codificarsi in veri e propri documenti normativi; le Carte del restauro. 

Figura 3. Troia (FG), Concattedrale della Beata Vergine Maria Assunta in Cielo, il rosone absidale progettato dall’Arch. Travaglini in 
cui è possibile vedere anche gli edifici addossati alla facciata che impedivano di ammirare l’abside © Museo Diocesano, Troia.
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Di lì a poco sarà infatti Boito a presentare una mozione al Congresso degli Ingegneri e degli Architetti, tenutosi 

a Roma nel 1883, in cui espone dei principi fondamentali, poi ripresi dalla Carta di Atene del 1931 e dalla Carta 

italiana del restauro dell’anno seguente, secondo cui un restauro non deve tendere all’unità di stile che spesso 

sconfina nella falsificazione, bensì ad una lettura filologica del monumento. 

Non è un caso che con l’evolversi del dibattito e del gusto artistico, si iniziò a guardare con diniego agli stucchi 

e ai marmi lucidati che adornavano la Cattedrale dai tempi del Travaglini.

Siamo negli anni tra il 1956 e il 1959 quando audacemente, su progetto del Soprintendente Arch. Franco Schettini, 

si scelse di procedere al tanto agognato de-restauro che avrebbe liberato la chiesa, forti anche del vivo pregiudizio 

anti-barocco con cui si guardò fin da subito all’operato del Travaglini e che per quasi un secolo animò un aspro 

dibattito11. 

Fu così che gli stucchi delle volte, degli archi e delle pareti vennero “scrostati”; le lastre di marmo bruciato del 

pavimento e del rivestimento delle pareti del transetto e del presbiterio rimosse in favore di lastre in pietra 

di Trani e di un intonaco di malta lisciato e rifinito. Vennero sacrificati anche tutti gli elementi barocchi che il 

Travaglini aveva salvato; quali l’altare (ricostruito in pietra di Trani), gli affreschi della volta e del coro e l’organo. 

Venne rimossa e rifatta anche la raggiera del rosone adoperando pietra da taglio di Molfetta e Bitonto con 

l’intento di ripristinarne le presunte forme originarie12.

Anche la copertura viene sottoposta ad una revisione con la sostituzione delle orditure lignee primarie e il 

rifacimento del tetto in embrici nuovi, vengono inoltre eseguiti interventi di consolidamento con la realizzazione 

di una soletta in conglomerato cementizio con cordolo in c.a13.

Figura 4. Troia (FG), Concattedrale della Beata Vergine Maria Assunta in Cielo, vista del prospetto posteriore della chiesa in cui è 
possibile vedere il nuovo rosone a raggiera realizzato nel 1958 e l’abside liberato, (foto L. Morero, 2023).
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Si assiste quindi alla scomparsa dell’adorna chiesa ottocentesca in favore della primigenia nuda facies romanica. 

Atto mosso da una rinnovata coscienza, più matura e critica, in un periodo in cui la matrice culturale propendeva 

per questa tipologia di intervento soltanto per i manufatti mutilati dalla guerra.

Coscienza anticipatrice, maturata senz’altro dai semi piantati dai protagonisti che, solo cinque anni dopo, 

troveranno piena fioritura tra le righe del documento veneziano. 

Ed è prendendo in prestito le righe di una più che nota lettera che se ne riesce a cogliere tutta la linfa: 

[...] ricostruire significa collaborare con il tempo nel suo aspetto di “passato”, coglierne lo spirito, protenderlo, quasi, verso un più 

lungo avvenire; significa scoprire sotto le pietre il segreto delle sorgenti14.
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